dLuca Bressan Boca, 24 settembre 2010
GIOVANI E FEDE.
UN TEMA CALDO NELL'AGENDA DELLA CHIESA ITALIANA
premessa
– Un impegno che va oltre il rito e l'abitudine: la programmazione come scelta della Chiesa italiana. “Riconoscersi, stare, testimoniare dentro la storia”: il concilio Vaticano II insegna alla Chiesa che è in Italia le vie per abitare un mondo che è in profonda tra​sformazione, L'intuizione dei progetti prima e degli orientamenti pastorali poi
– Un metodo che dice una scelta di fede: il discernimento. È ciò che ha fatto Dio, invian​do suo Figlio tra noi (Eb 1,1); è ciò che sono chiamati a fare i cristiani, per vivere la lo​ro identità come compito (Rm 12,1-2)
– Un contenuto specifico, che dice l'attitudine con cui la Chiesa intende assumere la sfida di oggi. L'educazione come lo strumento per confrontarsi con lo scollamento che le comunità cristiane si trovano a vivere nei confronti delle giovani generazioni
CONTORNI DEL CAMBIAMENTO. CHI SONO I GIOVANI DI OGGI
– Una prima lettura, culturale: una nuova generazione nel senso forte del termine (una nuova umanità); un nuovo modo di vivere le istituzioni e quindi la tradizione, a livelli soltanto funzionali; l'orizzonte digitale / virtuale come sfondo di comprensione
– Una delineazione dei tratti della loro identità: nomadi (abitano più mondi contempora​neamente), costruiti (il mondo mediatico e il codice della spettacolarità sono i loro co​dici interpretativi), orizzontali (non hanno conosciuto padri, sono generazioni che de​vono farsi continuamente da zero), tragici (la percezione inedita del futuro come mi​naccia, uno spazio che non li accoglie)
– L'individuazione del loro modo di cercare il senso della vita: una religiosità che non scompare ma si trasforma (giovani religiosi secondo le figure dei pellegrini e dei conver​titi); la scienza assunta come nuova religione (la gnosi tecnica come forma di saggezza, alla ricerca di una organizzazione magica della vita che funzioni come sapere e come senso); la finalizzazione terapeutica delle pratiche religiose (religioni del benessere, della gratificazione istantanea individuale)
NUOVI MODI DI VIVERE. UNA GRAMMATICA CRISTIANA
– II cambiamento in atto è epocale, di linguaggio e di cultura. Da qui la necessità di nuove grammatiche per costruire il senso della vita e la ricerca della verità. Da qui lo smarri​mento e l'attuale clima di incertezza (il rischio del nichilismo). Il cristianesimo (s. Paolo, esperienze moderne) possiede gli strumenti per abitare questo cambiamento e renderlo luogo di maturazione

– Il primo strumento: la storia, ovvero la capacità di ordinare gli eventi che segnano le nostre vite secondo un senso, un ordine che funge da orientamento (escatologia), da principio di discernimento (storia della salvezza), da strumento di approccio al reale (il peccato e la redenzione). Senza storia non solo non c'è possibilità di annunciate Cristo; non c'è possibilità di essere uomini
– II secondo strumento: il sacramento, ovvero la fede cristiana come principio di trasfigu​razione del reale, come strumento in grado di leggere il senso delle cose e della storia, aldilà della superfìcie. A differenza del mondo virtuale, il principio sacramentale mi di​stacca dal reale ma non per alienarmi, ma per consegnarmi ad esso in modo nuovo. Gli esercizi sacramentali, secondo la logica paolina (“allenati, nella vera fede, le Scritture possono istruirti alla salvezza”).
– Il terzo strumento: la dimensione politica. Non c'è esperienza umana senza il ricono​scimento di un altro, di chi al di fuori della mia esperienza mi è simile e fratello. Il cri​stianesimo ricorda all'uomo che si diventa adulti solo nell'esercizio del riconoscimento, solo confrontandosi con la differenza, e faticando per comprenderla e riconoscervi le tracce di Dio
l'urgenza del presente. il compito educativo
– II mondo che cambia è il nostro mandato missionario; questi giovani sono il nostro mandato missionario. Così si comprende per quale motivo il compito educativo possa assurgere a mandato pastorale, che ci coinvolge non solo come singoli ma come Chiesa
– È il momento del rilancio dei grandi luoghi che la tradizione ci ha consegnato come pa​lestre educative: gli oratori. Va salvaguardata la loro destinazione cattolica (aperti a tutte le persone di buona volontà), la loro capacità di incidere dentro la società (far fronte al​le derive marginalizzanti), la loro originaria intenzione pedagogica (tradurre nei linguag​gi del presente le intuizioni originarie, educative e culturalmente promettenti)
– Occorre abitare questi luoghi con nuove figure di padri, di donatori di senso, di passeurs per rispondere alle domande di una generazione che si scopre sempre di più senza pa​dri, senza figure dì adulti che li abbiano generati alla vita piena (oltre quella fisica, quella sociale, culturale e spirituale)
– Occorre strutturare questi luoghi a partire da tre principi educativi: autenticità, respon​sabilità, oggettività. Autenticità: insegnare a volere le nostre azioni: introdurre la logica nel binomio emozione - azione; responsabilità: riconoscere che di fronte a me vi sono esseri che mi sono uguali e che interrogano la mia identità; oggettività: riconoscere che ho un corpo, primo strumento e mediatore di esperienza, con le sue leggi e i suoi limiti; e che abito dentro un mondo concreto, che mi domanda di essere trasformato
IL MANDATO EDUCATIVO DELLA CHIESA ITALIANA
– Evitare le conseguenze del disagio provato, ovvero le strade dello stordimento e della chiusura corporativa di fronte al nuovo che i giovani rappresentano per noi, per vivere con serenità il compito che ci attende, per il quale abbiamo gli strumenti e soprattutto il fine (“la nostra speranza nel Dio vivente, salvatore di tutti gli uomini”)
– Più che nuove strutture e nuovi grandi progetti, richiamarci una verità trascurata: il più grande strumento educativo siamo noi, singoli e comunità, con le nostre storie di salvati
